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	Introduzione

	 

	 

	 

	Sentiamo spesso dire che l'uomo è homo religiosus. L'enunciazione di quest’osservazione, tuttavia, merita di essere spiegata per evidenziare una dimensione dell'uomo che è spesso fraintesa e persino mal gestita in situazioni in cui lo spirito del secolarismo e del modernismo prende il sopravvento. Per stabilire correttamente la comprensione di questa dimensione dell'uomo, è necessario entrare nell'origine delle parole. Il termine religione deriva dal latino genitivo religionis (religio). Il Dizionario Illustrato della Lingua Latina1 spiega religionis con: scrupolosità, coscienziosità, coscienza, accuratezza, lealtà, sincerità. Definite dal sostantivo o dall'aggettivo, scrupolosità o coscienza, non tengono conto di tutte le azioni che sono alla base della costruzione della realtà della religione. Per questo è necessario partire dai verbi: religere o religare che significano attaccare, legare. Si tratta quindi di collegare o attaccare scrupoli, coscienza, lealtà, sincerità a un luogo, una persona, un oggetto, un atteggiamento. È qui che emerge la nozione di sacro o riservato. Inoltre, la parola “religionis” significa anche un insieme di riti per il culto2, tra cui quelli che rendono sacro, cioè benedetto e riservato. Tuttavia, quanto detto finora, non ci immerge totalmente nell'universo della creazione di convinzioni che sono il sostegno della religiosità. Per questo dobbiamo aggiungere il verbo rilegere che significa: rileggere. È la rilettura della realtà per decifrare codici e leggi in modo che emerga un significato. Nell’ambito religioso, il significato implica causalità e finalità, un inizio e una fine. Noteremo allora questa forte tendenza dei religiosi a canalizzare il senso dell'esistenza in questo corridoio di ricerca delle origini e dei fini di ogni cosa. La rilettura della realtà, facendo emergere i codici e le leggi in essa inscritte, porta così gli esperti del religioso e dello spirituale a costruire un significato che lega la creazione a un ordine sacro, con riferimento alla Trascendenza. L'uomo che è un essere razionale usa quindi la sua intelligenza per trovare la logica nascosta dietro di ciò che esiste. Da questa costruzione emerge un insieme di verità capaci di fornirgli una certa sicurezza di fronte all'immensità dell'universo e alla densità di realtà e verità da scoprire. Va detto che la realtà non ci rivela tutti i segreti a colpo d'occhio, l'immensità del creato immerge l'uomo in un'angoscia esistenziale dovuta all'ignoranza. Ciò causa una forma d’insicurezza. Il fatto di decifrare, scoprire la verità e dare significato, ripristina in qualche modo questo sentimento sicurezza.

	Così, l'uomo è homo religiosus perché usa la sua intelligenza e la sua volontà per costruire il senso della sua esistenza includendo lealtà, sincerità e scrupolosità. La religione è un insieme di atteggiamenti e comportamenti culturali e di culto che esprimono il vero senso della relazione dell'uomo con il divino o la Trascendenza3. La religione nella sua forma cultuale ha quindi il dovere di rilevare questi aspetti fondamentali. Inoltre, il campo di culto si basa su altri due pilastri che sono molto decisivi per la religione: la fede e la spiritualità. Definiamo la Fede come la ferma convinzione delle cose che speriamo. Non dobbiamo dimenticare che questa convinzione dipende dalla qualità e dalla veridicità del significato che costruiamo attraverso l’intelligenza del reale. Se il circuito di costruzione del significato è distorto e falso, lo sarà anche la fede. La spiritualità non sfugge a questa logica di falsità, poiché è la messa in atto, sotto forma di riti, atteggiamenti e comportamenti, di ciò che prescrive la rilettura della realtà e delle convinzioni. 

	L'homo “religiosus”si confronta con alcuni problemi derivanti dalla costruzione del significato basato sulla ricerca delle cause prime e sul discorso teleologico. In effetti, la diversità e la molteplicità del creato lo mettono di fronte alla molteplicità di percezioni, comprensioni e interpretazioni. L'avvento abnorme della scienza e della conoscenza rende più complesso ciò che un tempo aveva stima illimitata, godeva anche di considerazione e un insieme di prerogative e favori. Questa dinamica provoca un cambiamento che porta alla secolarizzazione e la laicità avanzata; tutto quanto derivante dal razionalismo e dall'illuminismo. Anche l'attuale rivoluzione tecnologico-scientifica non facilita la situazione. La pluralità di percezioni che genera la molteplicità dei circoli religiosi immerge l'umanità in una confusione sempre più palpabile. Tra filosofie, magie, esoterismo, religioni, sette, spiritismi, spiritualità e materialismo-consumismo, l'homo “religiosus” non sa più a quale santo dedicarsi. Tutti quanti pretendono di offrire all'uomo il miglior senso, la verità e la sicurezza.

	Nello stesso tempo in cui troviamo rilevanti alcune osservazioni che provengono da alcuni studiosi che pensano che non dobbiamo ridurre la storia dell'umanità a duemila anni di cristianesimo e soprattutto al cristianesimo egemonico occidentale, non possiamo negare l'impatto positivo e decisivo dello stesso cristianesimo che ha causato una vera svolta e mutazione storica nella comprensione e nella definizione del senso della vita. La scrupolosità basata sul timore di Dio diffuso dal cristianesimo, sottolineando la legge dell'amore, è una rivelazione eccezionale sull'insieme di valori che poi fa emergere. La consapevolezza di essere creature di Dio, dal principio della razionalità dell'uomo, lo aiuta a operare la sua volontà per farla corrispondere al piano o al disegno di Dio. La molteplicità dei culti e delle pratiche religiose non deve in alcun modo portare all'oblio dell'unica questione, che è quella della salvezza dell'uomo. Nella misura in cui tutti vogliono la salvezza, la pluralità delle proposizioni non deve per niente eludere la rilevanza della legge dell'amore che governa gli esseri. Per noi cristiani, essa è il cuore e la bellezza del cristianesimo. Senza di essa, non possiamo parlare di misericordia, di servizio, di sacrificio, di fraternità universale e di tutti quei valori che distinguono il cristianesimo dalle altre proposte religiose e filosofiche. Anche la frammentazione del cristianesimo non deve essere motivo e occasione di distorsione e deprezzamento della proposta religiosa e spirituale frutto della legge dell'amore proposta da Cristo. Questo è anche uno dei motivi per cui mi è sembrato importante meditare la Bibbia e soprattutto sui testi liturgici per far emergere con parole mie alcune riflessioni omiletiche che si sviluppano in questi scritti.

	Per aiutare il cristiano a vivere la sua fede, la Chiesa offre ai fedeli un insieme di riti e cerimonie chiamati liturgia. Questa liturgia è concepita sotto forma di santificazione del tempo elaborata attorno a un programma che riunisce periodi ben definiti, ben organizzati; momenti durante i quali la Parola di Dio viene offerta ai fedeli. Vivono momenti di alternanza tra malinconia, gioia e quotidianità. I riti sono vissuti con questi precisi orientamenti e accompagnati da un linguaggio simbolico segnato da gesti e colori. Dal primo giorno del tempo di Avvento alla celebrazione di Cristo Re, attraverso solennità, feste e memorie, la struttura del temporale è sia triciclica, anni A-B-C, sia biciclica, anni pari e dispari. In questi volumi vogliamo mettere insieme il ciclo che parte dall'Avvento alla Pentecoste, ecco il primo. Il secondo verrà costituito da tutte le domeniche del tempo ordinario. Nel futuro vorremmo mettere insieme la liturgia quotidiana degli anni dispari e anni pari. Alcune solennità, feste e memorie costituiranno anche un volume a parte. In generale, l'orario delle attività liturgiche, religiose e spirituali è composto di:

	
		Le Solennità del precetto (Domeniche di Avvento, Domeniche di Quaresima e Pasqua, Triduo Pasquale). 

		Le Solennità semplici, cioè che non sono precetto (la commemorazione di tutti i fedeli defunti, mercoledì delle ceneri, i primi tre giorni della Settimana Santa, l'ottava di Pasqua).

		Le domeniche del periodo natalizio e del tempo ordinario, le feste. 

		Le ferie dell'Avvento dal 17 al 24 dicembre (ottava di Natale e le ferie quaresimali).

		Le Memorie obbligatorie (le fiere dell'avvento fino al 16 dicembre, le vacanze del periodo natalizio fino al 2 gennaio, le vacanze di Pasqua). 

		Le feste del tempo ordinario. 



	I periodi forti di questa santificazione del tempo sono organizzati attorno ai preparativi e alle celebrazioni dell'Avvento in tutto il periodo di Natale, della Quaresima e di tutto il periodo pasquale. È la celebrazione dei due misteri dell'incarnazione e della risurrezione. Tutte le prescrizioni che accompagnano il culto divino sono registrate nel documento conciliare Sacrosanctum concilium sulla sacra liturgia, nelle varie sezioni che si possono leggere direttamente nella liturgia libera (Messali). Dopo la Pentecoste ritroviamo il tempo normale detto ordinario. È detto ordinario perché l’organizzazione della santificazione del tempo non si focalizza più sui misteri principali della nostra fede. Ormai sono passati. Esso viene inquadrato dopo il battesimo di Gesù fino al mercoledì delle ceneri. Poi ripartiamo dalla pentecoste alla trentaquattresima settimana. È anche detto tempo della Chiesa. 

	La storia della salvezza resa presente nella celebrazione rivela nel tempo della Chiesa l'azione del Padre che, per opera dello Spirito Santo, invia il Figlio, perché l'uomo ritorni alla santità della sua prima origine. Questo avviene in un cammino di trasfigurazione radicale configurato al mistero pasquale. L'Anno Liturgico è essenzialmente la memoria dell'evento della Risurrezione e degli altri misteri che caratterizzano la storia dello svolgersi del primo. Il senso cristiano della storia pone Cristo al centro affinché la comunità esprima in Lui la sua fede, lo celebri e speri in Lui in attesa di essere trasfigurata nella liturgia celeste. Questa è l'intenzione di manifestare la presenza del Risorto in mezzo ai suoi amici. Questa presenza misteriosa è evidenziata dai sacramenti, che sono il modo con cui la Chiesa nella preghiera manifesta questa presenza misteriosa.

	In tutto questo processo di santificazione del tempo, le Sacre Scritture sono un elemento da cui non si può prescindere. Da esse viene elaborata tutta la nostra teologia comprese: la catechetica, la liturgica e la spirituale. Per noi cristiani, sono la presenza con noi del Verbo incarnato di Dio. Sono il fulcro nel quale il credente cercatore di Dio, può approfondire la sua relazione con Dio. Abbiamo proceduto a un’interpretazione eclettica, cioè la messa insieme de l’interpretazione letteraria, mistagogica, catechetica, critica e un accenno particolare sulla parenesi da alcune nostre competenze acquisite in filosofia, teologia, socio-pedagogica insieme all’esperienza pastorale. Crediamo che, in assenza fisica del Figlio, le Sacre Scritture partecipino a renderlo presente, quindi a continuare la missione redentrice che ci ha portato. Quindi, sono Parole che salvano perché illuminano l’essere umano, lo arricchiscono della Buona e Vera conoscenza. Sono annunciate all’uomo per farlo uscire dalla distruttività ove regna l’istinto e le sue forze devastanti. Le Sacre Scritture sono Parole di salvezza perché enfatizzano la gioia e trasformano le sofferenze in prospettive di gloria. Ci invitano a mirare molto alto, a esplorare i limiti del finito per attingere all’infinito raggiungendolo per diventare appassionati. Le Sacre Scritture ci aprono il velo che copre le potenzialità che destinano l’uomo a costruire un’umanità migliore, fondata sulla fraternità universale e che vive dell’unica Legge che governa tutto, la quale si fa contemplare nel creato, la stessa che viene cantata nel Cantico dei cantici. Quella stessa Legge che si manifesta ed è espressa nell’alleanza del crocefisso. Si tratta dell’Amore/la Carità. Ecco; Dio crea tutto per amore, ci salva con/per amore. Ci invita a contemplare il creato per costruire azioni e interazioni radicati nella Carità che non finisce mai.
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	Giovanni Battista, foto: Be. Mel.

	 

	 

	
 

	 

	 

	 

	 

	Tempo di Avvento - prima domenica - Anno A

	 

	 

	 

	Letture: Is 2, 1 – 5; Sal 121; Rm 13, 11 – 14; Mt 24, 37 - 44.

	 

	Il tempo di Avvento nella liturgia cattolica è sempre il momento preferito per la preparazione alla venuta del Signore. Secondo le Sacre Scritture, si tratta di concentrarsi sugli eventi del contesto circostante, che da un lato riflettono la rottura della morale, che porta a una società dello smarrimento a causa della perdita dei valori fondamentali che garantiscono il buon vivere insieme e le possibilità di pace e felicità per tutti. È questo stesso atteggiamento che sommerge il mondo in una notte profonda. Notte a causa delle tenebre e del male che avvolgono l'umanità. Questa distanza dalla vita retta dà al profeta Isaia l'opportunità di sfidare la comunità e, soprattutto, invitarla a salire alla casa del Signore. Perché là è l'ultimo baluardo dove la luce rimane ancora. 

	Il tema della montagna come luogo, riflette il passaggio dalle pianure alle alture. Il fondo qui è un simbolo di oscurità e del male; la montagna è il luogo alto, dove ci si avvicina o si contempla la luce. Nella cultura biblica, la montagna è un luogo dove si sono verificati eventi ammirevoli e felici4. Sì, dopo la notte è necessario svegliarsi; così si rivolge San Paolo ai Romani. Il risveglio avviene perché l'uomo abbandona le sue cattive abitudini, alza la sua anima andando dal profondo dell'empietà alle vette della pietà, della contemplazione della legge, parola di Dio per sempre. Le difficoltà di solito provengono dal fatto che l'uomo abituato all'empietà e al vizio non intende rinunciare a quella che ora sembra essere la sua natura.

	Questo è ciò che accade nella descrizione che Gesù ci dà nel Vangelo di Matteo. Riferendosi al tempo di Noè, e per descrivere l'abbandono della pietà e della virtù in generale, l'uomo è caduto nella bestemmia e nel disprezzo per il suo prossimo.  Questa catena apparentemente storica può anche coprire tutte le epoche. Perché ogni volta che l'uomo volta le spalle a Dio per consacrarsi come dio, inizia una lotta contro il Trascendente e il suo prossimo. L'uomo senza la luce di Dio si riduce alla mera espressione della stupidità che poi lo confina nel mangiare, nel bere, nella vana gloria e l’avere; insomma in tutte le tendenze bestiali; trasformandosi a essere che si ribella contro il suo Creatore. La preparazione dell'Avvento consiste quindi di fermarsi un po' per ricordare il proprio status di creatura e di figlio di Dio. Il rapporto tra i due riflette in qualche modo il rapporto tra natura e cultura o anche natura e grazia. La correlazione e la collaborazione tra cultura e grazia al servizio della natura dovrebbero essere intese in questo senso.  A dire il vero, la natura abbandonata a se stessa, cioè senza grazia e cultura è limitata alla creatura, alla vita animale, quindi all’istintività. Tra gli elementi fondamentali della Cultura che partecipano allo sviluppo della natura e nell'esprimere l'affiliazione al divino c'è: la religione, la fede e la spiritualità5.La Chiesa è l'istituzione custode di questa luce della fede e del rapporto con il Trascendente che attraverso le culture partecipa nel suo cammino per mantenere l'umanità sulle vie della sua dignità. 

	L'idea di vigilare attraverso e durante l'Avvento fa quindi parte di questo desiderio di aiutare l'umanità a rimanere sulla strada giusta. Preferisco il verbo vigilare rispetto ad aspettare o attendere perché il primo cioè, vigilare, riflette un atteggiamento di vigilanza, di attività. Il secondo, cioè attendere, apre la possibilità della passività, sonnolenza, inerzia. Il tema dell'attesa è tuttavia abbondantemente sviluppato nelle Scritture6, nei padri della Chiesa e nel magistero. Dobbiamo stare attenti non solo a combattere l’istinto animale che convive con la capacità di migliorare, ma soprattutto a creare e mantenere la parentela che riceviamo aderendo al mondo della fede e soprattutto ricordando che siamo creati a immagine e somiglianza del Creatore. L'uomo è capace di bene. Non c'è quindi motivo per lui di lasciarsi trascinare nel fango dell'indegnità per rivendicare la sua natura bestiale invece della sua natura divina. 

	Amati dal Signore, la prima domenica di Avvento, per noi che scegliamo di salire sul monte del Signore, ci consacra come il piccolo gregge di coloro che continuano ad assumere la loro parentela; coloro che devono rimanere consapevoli che la tentazione è forte, quella di abdicare rivendicando la nostra cosiddetta libertà in possesso di onori e vanità transitoria che sono la sorte quotidiana delle preoccupazioni di questa vita.


 

	 

	 

	 

	 

	Prima domenica di Avvento - Anno B

	 

	 

	 

	Letture: Is 63, 16b-17.19b; 64, 2-7; Sal 79/80; 1Cor 1, 3-9; Mc 13, 33-37

	 

	Il tema ricorrente dell'Avvento è l'attesa del Signore che viene. La Chiesa nella preghiera a volte si comporta come il profeta che grida a Dio e gli chiede di strappare i cieli e discendere perché la terra sia scossa, risvegliata e realizzata la sua esistenza. Il discorso sul risveglio dà sempre mi fa ricordare una precisa esperienza vissuta nella mia infanzia. Quando ero più giovane, papà lasciava la casa dopo la scuola (era un insegnante della scuola elementare) per andare in giro con i suoi amici nel villaggio per prendere una birra o matango (vino di palma). Quando lo faceva, usciva sempre con la sua moto Yamaha 100. A volte tornava a casa a tarda notte e; all'epoca tutti dormivano già. Sua moglie, mia madre, che era esausta dopo una giornata a fare l'insegnante, la moglie e la madre di molti bambini che eravamo; incapace di resistere alla fatica di tutti i compiti e impegni svolti durante la giornata, finiva per non rimanere sveglia ad aspettare il suo uomo e aprirgli la porta. Quando papà tornava a casa presto, lo faceva senza preoccupazioni, ma se fosse tornato a casa tardi, era quasi certo che la mamma non sarebbe stata in grado di alzarsi dal sonno profondo che la portava via. Dovetti imparare a stare sveglio e ad aspettare il padre quando tornava a casa. Il risveglio era molto più difficile quando andava a caccia notturna nei villaggi vicini o lontano dal campo scolastico dove vivevamo. Per passare l'equazione, mi sono adattavo in base alle sue modalità. Imparai a riconoscere il rotolamento e il vortice della sua moto tra molti altri. Così, quando era vicino alla casa, mi alzavo e aprivo la porta, mentre mia madre dormiva profondamente. E se fosse andato a caccia, imparai a dormire molto alla leggera, in modo da sentire i passi sul cortile, sulla veranda o quando bussava alla porta. Posso concludere oggi che se papà fosse stato Dio, mi avrebbe trovato sveglio e pronto ad aprirgli la porta quando tornava a casa.

	Questa storiella è narrata per mostrare come dobbiamo reagire alla richiesta di prontezza che il Signore ci chiede per la sua venuta. Nello specifico il profeta indica per oggi la necessità di salire alla casa del Signore. Eccoci qui, nel bel mezzo della celebrazione della sua Parola, di chi ci mostra le sue vie e ci esorta a rompere le spade, a decostruire l'arte delle crisi, dei conflitti, delle guerre che minano le nostre famiglie e le nostre società. Infatti se mia madre dormiva perché aveva esaurito le energie al servizio di tutti, molti di noi esauriscono le loro forze a meditare e compiere il male, finché si addormentano con e nella cattiveria. Come dice il salmista, il cattivo sdraiato sul suo letto medita e progetta di nuocere agli altri. Dio vuole risvegliarci con la Sua Parola, strapparci dalle grinfie del peccato che ci mette a dormire nella morte, lontano da Lui. Sì, la nostra salvezza è ora più vicina a noi. Si tratta di ascoltare questa Parola, di comportarsi onestamente non solo come dovremmo farlo di giorno, ma in ogni momento. Gettiamo le opere delle tenebre e mettiamo giù le braccia della fede per aspettare Colui che viene.



	




	 

	 

	 

	 

	 

	Prima domenica di Avvento - Anno C

	 

	 

	 

	Letture: Ger 33, 14-16; Sal 24/25; 1Ts 3, 12 -4, 2; Lc 21, 25-28.34-36

	 

	Ciò che la Parola di Dio di questa domenica m’ispira: "Invece di maledire la notte, accendi la luce".

	 

	Dalla mia nascita ho sempre vissuto nel mio paese d'origine. Non sono mai uscito fino ai 40 anni. Avendo scelto di essere sacerdote, sono stato scelto dal mio vescovo per andare in missione di studio in Italia. La mia piccola esperienza sul suolo italiano mi ha fatto capire quali possono essere gli stati d'animo di una persona di fronte a certe situazioni potenzialmente letali. Infatti, avendo sempre vissuto in un contesto tranquillo di pace e serenità nonostante la povertà contestuale e circostanziale, non avevo mai vissuto situazioni di guerra, disordini e crisi sociali, terremoti, incidenti di alcun tipo. Questo non mi predispose necessariamente a comprendere il potere della Parola che prefigurava la fine di tutte le cose. Perché in realtà ci diciamo sempre che la fine non arriverà presto. E anche quando avevo vissuto tristi momenti di separazione dalle persone che amavo, non ho nemmeno percepito il senso dell’imminenza e permanenza della fine in termini di coinvolgimento individuale e personale. Sembrava per coloro che sono morti o che stanno morendo. Per questo, quando sentiamo spesso alcune persone che hanno questa lettura apocalittica degli eventi della vita, pensiamo che esagerino. Amiamo il mondo e vogliamo che continui ad esistere per almeno miliardi di anni. Il desiderio di vivere questa vita a lungo è così forte e potente che non pensiamo immediatamente a una sosta; almeno per la durata della nostra giovinezza. In quel momento, cantiamo: vogliamo vivere…

	Quando sentiamo da chi ha vissuto grandi eventi traumatici come la guerra, il terrorismo, i terremoti, le inondazioni, ancora una volta rimaniamo, al massimo, al livello di empatia, cioè commossi con loro per il dolore e la sofferenza che sono riusciti a sopravvivere. Ma, quando ti riguarda in prima persona, la prospettiva cambia. Infatti, quando sono arrivato in Italia, ho vissuto il terremoto tre volte di seguito. Ogni volta, avevo la chiara percezione che la fine fosse imminente per me. In quel momento, non pensavo necessariamente all'implicazione della fine per tutti, quello che mi veniva in mente era, ecco, il mio turno è arrivato. A volte non ci pensavo nemmeno, avevo paura, reagivo per istinto di sopravvivenza cercando di essere al sicuro. Molto spesso si corre in tutte le direzioni pensando che dobbiamo uscire dal pericolo. La prima volta sono stato a letto, a dormire. Pensavo di sognare che il mio letto si sarebbe voltato con me. Fu l’indomani che seppi che c’è stato un terremoto. La seconda volta, ero seduto sul mio tavolo a studiare. In preda al panico, sono stato congelato e sono rimasto impassibile. E la terza volta eravamo nel bel mezzo di una celebrazione eucaristica nel seminterrato della comunità. Ho visto i colleghi farsi prendere dal panico e cercare le porte per fuggire. Questa volta, curiosamente, mi sono seduto pacificamente e non ho lasciato la cappella, ho anche avuto una pace interiore che non riuscivo a spiegare.

	Questa precedente testimonianza per dire che la parusia o i tempi della fine possono anche essere la fine della nostra vita. E questo richiede di essere pronti. Quando Gesù dice che i nostri cuori potrebbero essere appesantiti dalla mondanità, comprendiamo che l'uomo nel degustare la felicità di questa vita può dimenticare che quest'ultima è transitoria. Può attaccarsi tanto a essa che potrebbe pensare che la Vita sia qui sulla terra. L'epicureismo è una di quelle correnti filosofiche che hanno voluto esagerare la soddisfazione dei desideri in questa vita. Così facendo, la fine sembrerebbe un'ingiustizia, una malvagità, una precocità, una sorpresa. Ecco perché è importante vigilare. Il risveglio consisterà quindi nel definire il giusto e comune senso della vita stabilendo i legami e ponti tra vita e Vita. Gli eventi del terremoto hanno rianimato in me la permanenza di una possibile partenza da questa vita in qualsiasi momento. La consapevolezza di questa imminenza deve stimolare in noi il desiderio di un rapporto con Dio e con il prossimo basato sulla sovrabbondanza dell'amore, unica legge su cui saremo giudicati. Ma qualcuno si chiede: è veramente necessario pregare, dato che Dio sa di che cosa abbiamo bisogno? Ovviamente bisogna pregare. Perché la preghiera mantiene la consapevolezza di appartenere a Colui che ci ha creati e che ci vuole presso di Lui. Perché la preghiera costruisce il senso di appartenenza mantenendo il legame con il Creatore e con il creato. Non pregare vuole dire rompere il legame con Dio e di conseguenza autoproclamarsi Dio, oppure inventarsi legami con dei ed esporre se stessi e tutto il creato al disastro. Che Gesù abbia detto di alzare i capi significa proprio: pregare. La sempre crescente diminuzione della scrupolosità che è il principio della religione e della spiritualità è la conseguenza del rifiuto della preghiera, cioè della relazione con Dio Padre nostro e con il creato. Comunque, noi che abbiamo scelto di seguire Cristo, restiamo svegli per la sua venuta se assumiamo la nostra appartenenza a Lui, affinché diventiamo il seme della giustizia, della pace, della bontà e della carità che riflette la sua presenza in mezzo al mondo.


 

	 

	 

	 

	 

	Tempo di Avvento - Prima settimana - Lunedì

	 

	 

	 

	Letture: Is, 4, 2-6; Sal 121; Mt 8, 5-11

	 

	Verranno dall’Oriente all’Occidente e occuperanno posti alla festa del Regno. Questa è la conclusione della pericope evangelica di questo oggi; che parla dell'ammirazione di Gesù per il centurione dell'esercito romano. Infatti, il desiderio di Dio e il suo piano per l'umanità è vederla condividere la beatitudine eterna. Ecco perché, secondo il profeta Isaia, il suo germe deve crescere tra il suo popolo. Tuttavia, nelle condizioni di un mondo afflitto dalla desolazione, da ogni forma di guerra, ingiustizia, crisi, discriminazione e altre sofferenze, è molto difficile garantire l'effettiva crescita di questo germe che non è altro che la Parola di Dio nel cuore dell'uomo. Infatti, come possiamo accogliere la Parola di Dio in noi, lasciarla germogliare e farla crescere? La Chiesa, madre e maestra che assume i doveri della cultura della Parola e della sua crescita nel cuore del mondo e dell'uomo per millenni ha organizzato l'opera. Ma spesso, il metodo, gli strumenti e i mezzi potrebbero già soffrire a modo loro dei limiti intrinseci della natura e del contesto umano. In effetti, al giorno d'oggi non è facile garantire l'efficacia della trasmissione della parola attraverso la comunicazione. Gli strumenti di comunicazione, così come i metodi e i mezzi, non sono sempre sufficientemente disponibili per il Profeta. Si deve anche contare sul talento di quest'ultimo; che può essere di qualità o mediocre. Così tra l’emittente e il destinatario del messaggio, ci sarebbe in alcuni casi la difficoltà di raccogliere armi per la battaglia in cui la vittoria deve essere assicurata. Come educare il popolo di Dio senza mezzi, strumenti e metodi? E parlando dei limiti dell'uomo, il seme divino che deve essere radicato in questo cuore incontra molti ostacoli. Deve lottare per sopravvivere contro le barricate della paura, l'angoscia esistenziale, i vari traumi dovuti alla sofferenza, l'egoismo e le conseguenze sociali che sono: le ingiustizie, le guerre, le malattie...

	Il piano di Dio di radunare i suoi figli sulla montagna per dare loro la sua Parola e nutrire le loro anime è l'inevitabile procedura per salvare l'umanità dalle tendenze al Nichilismo. In un certo senso, si potrebbe dire, Dio propone e l'uomo dispone. Infatti, la proposta di salvare l'uomo da possibili perdizioni dipende dalla sua libera e volontaria disposizione a rispondere al disegno del suo Creatore.   Al suo tempo sant’Agostino diceva già che Dio che ci ha creati senza di noi non ci salverà senza il nostro desiderio e consenso. Ciò implica poi l'abbassamento e l'umiltà di accettare di essere formati alla scuola del Verbo che è vita per tutta la creazione ma soprattutto vita per l'uomo. Il chiaro esempio del vangelo di oggi e molto significativo. Il centurione dice chiaramente: dica una sola parola, e il mio servo sarà guarito (Mt 8, 8). È qui chiaramente stabilito che la parola crea, la parola è carica di potenza, la parola è vita. Ovviamente bisogna domandarsi: quale parola? Quella che benedice, non che maledice.  

	L'Avvento è infatti il tempo in cui Dio ci raduna sul Monte Sion della Chiesa per farci ascoltare la sua Parola. Il tempo in cui ci umiliamo a immagine del centurione per pregare non solo per noi stessi, ma anche e soprattutto per gli altri. Per esempio, per chi ho previsto di pregare oggi? Mio figlio, mio servo, il mio amico, il mio marito, uno sconosciuto, la mia sposa? Se fossi il vostro servo, preghereste per me?



	




	 

	 

	 

	 

	 

	Tempo di Avvento - prima settimana - Martedì

	 

	 

	 

	Letture: Is 11, 1 – 9; Sal 71; Lc 10, 21 - 24

	 

	Le Sacre Scritture in questo giorno ci vengono poste davanti a figure difficili da riconciliare e accettabili. Nel capitolo 11 dei versetti da 1 a 9 del libro di Isaia, il Profeta descrive l'arrivo di un mondo, dove i nemici di ieri sarebbero ora amici. Il lupo dormirà con l'agnello, la Pantera si troverà lì accanto ai capri, il vitello e il cucciolo di leone pascoleranno insieme guidati da un bambino ... tutte queste figure difficilmente entrano nella concezione della relazione tra predatore e preda. Ma qui viene presupposto che sorge la guida che instaura il legame tra i nemici di un tempo. La domanda è: quali potrebbero essere i litigi tra la preda e il predatore o cosa porta allo sconvolgimento dell'ordine della natura? Apparentemente il figlio dell'uomo dalla radice di Iessee, come dice il Profeta, è pieno dello Spirito del Signore; spirito di saggezza e d’intelligenza, di consiglio e di forza, di conoscenza e di paura del Signore. È sicuramente questo spirito che ci riabiterà all'annientamento di altre forze che stabiliscono una relazione violenta tra gli esseri creati. Se è vero che la relazione naturale di predazione obbedisce alla legge della sopravvivenza, è anche vero che lo spirito che è la fonte di tutta la vita può nella sua saggezza e intelligenza alterare e rovesciare l'ordine delle cose. L'uomo che sa come utilizzarlo è in grado di compiere questo miracolo? Ecco la domanda. Come essere dotato d’intelligenza e volontà, l'uomo è oggi in grado di modificare le sue relazioni di predazione? A volte si a volte no. Eppure l’uomo è capace di rendere docile tutte le bestie selvagge, mentre non riesce a raggiungere un livello ottimo di docilità con se stesso e nella relazione con il suo prossimo. La preoccupazione fondamentale non è cancellare le leggi della natura, piuttosto bilanciarle. Certamente il leone rimarrà leone per il vitello e la pantera rimarrà un pericolo per la capra nel corso dell'esistenza materiale. Naturalmente la predazione è l'unico modo per il predatore di rimanere in vita.

	Tuttavia, il passaggio dal primo al secondo grado, applicando ciò alle relazioni interpersonali, non prevede lo status quo. Perché con la sua intelligenza e la sua volontà, l'uomo è in grado di differenziarsi dalle bestie dei campi. Ciò implica disposizioni interne per accogliere la Parola di Vita. L'istinto animale nell'uomo gli comanda di fare come bestie, mentre la sua razionalità lo indirizza verso una maggiore dignità. È vero, la legge naturale richiede all’uomo di sacrificare gli altri esseri per vivere, resta il fatto che la sua responsabilità lo guida verso maggiore trascendenza. Sforzarsi di esprimere questa trascendenza presuppone uno slancio basato sull'interiorità e sul silenzio per ascoltare ciò che lo spirito gli ispira, gli suggerisce. Si spiega che il timore di Dio e la temperanza, l'umiltà e la forza sono delle virtù che contribuiscono a tale scopo. Per il Vangelo del giorno la virtù dell'umiltà serve molto nei rapporti degli uni con gli altri. Gesù dice esplicitamente: «ti ringrazio Padre Signore dei cieli e della terra perché hai nascosto queste cose ai saggi e ai dotti e le hai rivelate ai più piccoli” (Mt 11, 25). Sì, i più piccoli sono gli umili, cioè coloro che accettano di assumere lo statuto di creatura e di figlio; coloro che riconoscono i loro limiti e sentono il desiderio di essere connessi al Creatore. È a questi che Dio si rivela perché si sono predisposti ad accoglierlo nel loro cuore. 

	Alla fine, ringraziamo il Padre eterno con suo figlio, il Verbo eterno che ci invita in una comunità vivente a lavorare con maggiore umiltà per reprimere le avversità tra di noi. Solo i nemici di ieri potrebbero diventare di nuovo amici di oggi. Alla fine mi chiedo: siamo pronti a farci piccoli?  Il tempo di avvento è momento opportuno. Andiamo avanti.



	




	 

	 

	 

	 

	 

	Tempo di Avvento - prima settimana – mercoledì

	 

	 

	 

	Letture: Is 25, 6 – 10a; Sal 22; Mt 15, 27 – 39

	 

	L'onnipresente desiderio all'interno dei popoli e delle culture di realizzare o vivere in assenza di sofferenza e dolore ha sempre animato gli esseri umani. Consapevole del limite del creato, l'uomo si rende anche conto che la cosiddetta beatitudine non può essere soddisfatta nella dimensione materiale. Perché è in esso che tutti questi mali sono catalizzati e cristallizzati. Non essendo in grado di raggiungere questi scopi da solo, la fede e la religione lo indirizzano verso questo destino tanto voluto e desiderato. In questo caso è Dio, il Signore che è l'organizzatore di questo mondo e di questa vita dove tutto è veramente bello, dove quantità e qualità non possono mancare. Parliamo ovviamente della perfezione. Sì, l'uomo desidera accedere alla conoscenza completa, alla perfezione del piacere nel mangiare e bere. Desidera accedere a un mondo in cui non c'è lutto, nessuna crisi, nessuna lacrima, nessuna sofferenza. 

	Questa profonda aspirazione concupiscente avvicinandosi all'epicureismo non sminuisce in alcun modo la realtà della perfezione del bene soggiacente. Assumendo un approccio antitetico, non possiamo non intuire il fatto che l'esistenza dell'imperfezione presuppone quella del suo contrario sopra citato. Pertanto, per quanto la vita suppone la morte, la finitudine suppone l'infinità. E l'uomo ne è sempre stato consapevole. Tuttavia, la sfida è la correlazione e la continuità tra le due dimensioni. Spesso il passaggio dal finito all'infinito, dalla guerra alla pace, dalla sofferenza alla gioia, dalla vita alla morte, dalla terra al cielo soffre della difficoltà di agganciare il legame o il cordone. È proprio questa cosa che permetterebbe all'uomo di mantenere il giusto equilibrio necessario per la sua esistenza. Pertanto, ragionare per dissociazione e distinzione o addirittura differenziazione opera una rottura esclusiva su realtà che devono rimanere unite. E in questo senso il religioso spesso pecca dissociando almeno attraverso la terminologia, il tempo e l'eternità, il materiale e l'immateriale, l'invisibile e il visibile. I due sono intrecciati e coinvolti in un'interazione che richiede, mettendo ogni cosa al suo posto, di non separarli.

	La reazione della moltiplicazione del pane, nel vangelo del giorno, dimostra appunto la volontà per Gesù di collegare i bisogni materiali ai bisogni immateriali e spirituali. Egli è Colui che ci raduna sul monte per nutrirci di pane materiale e pane spirituale. Spesso, la dicotomia che installiamo tra realtà che non ne hanno bisogno, finisce per generare esseri direttamente affogati in primo luogo sulle esigenze materiali, o spiriti disincarnati; intanto il radicamento spirituale, nella fede, ci fa pensare che siamo al di là del sensibile. Che no! I due interagiscono. Non appena l'uomo può capirlo, l'impegno a rendere visibile l’invisibile non è più facoltativo. Perché è anche lavorando per moltiplicare il pane da condividere che condividiamo la vita e la gioia. La fame e la fatica che sono gli anticipatori della morte si cambiano nella vitalità del pane, con la condivisione e la gioia della vita che ne deriva. Questo permette di rendere visibile il banchetto del cielo, ecco come si collega il cielo alla terra; con gesti apparentemente banali di ogni giorno.


 

	 

	 

	 

	 

	Prima settimana di Avvento – Giovedì

	 

	 

	 

	Letture: Is 26, 1-6; Sal 117; Mt 7, 21.24-27

	 

	Il cristiano non è un pappagallo, è un essere cosciente, intelligente e volenteroso che crede, prega e vive ciò che crede e prega non per norma esterna, ma per convinzione personale.

	 

	La meditazione di oggi si concentra sul testo del Vangelo. Ci siamo abituati a pensare che il nostro rapporto con Dio dipenda fondamentalmente dallo psittacismo che caratterizza le diverse preghiere che siamo in grado di dispiegare durante il giorno e la vita. Queste parole che sono di lode, di richiesta, di adorazione, d’intercessione, di esortazione, di supplica, di lamento... hanno il loro vero significato solo nella misura in cui sono veramente radicati nel cuore dell'uomo per creare l'impulso dell'azione. Dall'ascolto alla memorizzazione, dalla memorizzazione all'assunzione o alla personalizzazione, dall'assunzione alla pratica, il percorso è lungo, arduo e irto d’insidie. Il rumore assordante delle difficoltà psichiche e dei problemi correlati, fa scattare l'allarme per trovare soluzioni alle nostre preoccupazioni esistenziali di ordine materiale e psico-affettivo. Più peggiorano, più finiscono per farci precipitare in un ritualismo conformista; il che riduce poi il nostro rapporto con Dio a semplici automatismi. ma, la preghiera non è una formalità, neanche una legalità. 

	Eppure la Chiesa nostra madre insegna: lex credendi, lex orandi, lex vivendi. Ciò in cui crediamo è ciò che guida le nostre preghiere e dovrebbe anche essere portato alla nostra esperienza e vita quotidiana di veri credenti. La compartimentazione tra le diverse fasi della vita di fede e di spiritualità è un vero ostacolo all'emergere del cristianesimo. Il cristiano non è un pappagallo in cui s’installa un meccanismo di ripetizione di parole, fatti e gesti. Egli è un uomo d’intelligenza che impara a comprendere e a scoprire la volontà di Dio nelle Sacre Scritture per trarre le implicazioni concrete nella propria vita, nel suo rapporto con Dio e nella relazione con il prossimo. Se si svolgesse un'indagine fondamentale per classificare i cristiani, ciò si tradurrebbe certamente nella definizione di più di una categoria. Ci sarebbero coloro che sono formalisti, vale a dire coloro che si accontentano delle formalità. In questa categoria, possiamo anche associare i legalisti e i ritualisti. I legalisti sono i rigidi osservatori della legge e i ritualisti sono i praticanti sopraffatti da automatismi, ridotti alla pratica per abitudine, senza una reale convinzione. Si tratta solo del grado di comprensione, assunzione, integrazione e applicazione di ciò in cui credono.  Abbiamo a che fare con cristiani superficiali. Ci sono anche cristiani periodici, che sono cristiani di circostanza (solennità e grandi eventi di gioia o tristezza). Tutto quanto si sintetizza nel funzionalismo.

	L'autentico cristiano è colui che si conforma, oltre le norme e all'automatismo, alla volontà di Dio assumendola non solo nelle preghiere recitate, ma anche nelle sue convinzioni e nella sua vita. Parlando di requisiti e norme, è necessario notare l'importante passaggio da fare tra la pressione esterna della norma e la pressione interiore della propria coscienza. Questo è ciò che porta alla maturità e alla responsabilità nel regno spirituale. Si è cristiano autentico non se si prega di più, non se si osserva di più le leggi di Dio e della Chiesa per paura e per timore, ma per convinzione e libera volontà di farlo. Preghiamo quindi non per “ossequio” e legalismo, ma perché desideriamo, amiamo, ci conformiamo al volere di Dio e lo facciamo nostro. È in definitiva lo stesso spirito che caratterizza implicitamente l'azione cristiana.


 

	 

	 

	 

	 

	Tempo di Avvento -Prima Settimana – Venerdì.

	 

	 

	 

	Letture: Is 29, 17-24; Sal 26; Mt 9, 27-31

	 

	In quei giorni, i sordi sentiranno, i ciechi riacquisteranno la vista e tutti gli autori del male scompariranno... un discorso che ha sempre alimentato la speranza della venuta di un nuovo mondo in cui la creazione è perfetta nella forma e nella sostanza. L'apertura degli occhi e delle orecchie pone l’accento sulla correzione della forma e la scomparsa delle ingiustizie, la stigmatizzazione e tutte le altre forme di sofferenza dovute al rapporto violento e aggressivo tra gli esseri. Tutto ciò si trasformerebbe in timore e lode al Signor Dio Santo d'Israele. Sì, il Santo d'Israele è il Figlio di Davide, il cui nome viene citato nella pericope evangelica; è Gesù. È lui che compie il miracolo che apre gli occhi dei due ciechi, e che apre le orecchie dei sordi e fa scomparire ogni iniquità. Ma la domanda è: se c'è un miracolo con i due ciechi, può esserci anche un miracolo con tutti gli uomini di tutti i tempi? Spesso la nostra percezione dei segni di Cristo per le disabilità fisiche e psichiche può superare l'effettivo bisogno di guarigione interiore di cui tutti abbiamo bisogno. Ad ogni modo, l'apertura degli occhi e/ o delle orecchie, comporta la connessione fisica e metafisica. Attraverso la guarigione dell'infermità fisica, bisogna essere in grado di passare alla guarigione metafisica o spirituale. 

	Va anche rilevato che se l'apertura degli occhi restituisce la vista e la visibilità, importante e piacevole al benessere tra l'uomo e il suo entourage, la vera visibilità da ripristinare è quella della qualità di queste relazioni che dipendono dalle relazioni che generano ogni sorta di difetti e che finiscono per rendere l'uomo metafisicamente cieco. La cosa interessante è che la guarigione dei due ciechi non è opera di un approccio personale di Gesù, non è lui che lo propone a loro. I malati sentono parlare di Gesù, lo interpellano, insistentemente. Ottengono quello che vogliono. Tocca i loro occhi, che si aprono. 

	Anche noi siamo invitati a cercare Dio, siamo cercatori di Dio. Avviciniamoci ai circoli in cui sene parla. Siamo ignoranti e quindi ciechi, lasciamoci toccare gli occhi del cuore in tutta umiltà, accogliamo la mano riposante di Cristo sulla nostra cecità affinché il miracolo possa avvenire. Nei giorni nostri è più plausibile pensare e verificare la guarigione metafisica. Viene effettuata dai predicatori della buona novella. E tutti coloro che in un processo umile accettano di essere toccati dalla Parola, e cambiano la loro vita, sono il segno che ancora oggi Gesù è la nostra luce e la nostra salvezza, che getta fuori le tenebre dell'iniquità e della sofferenza di cui l'umanità è vittima.


 

	 

	 

	 

	 

	Prima settimana dell’Avvento - sabato

	 

	 

	 

	Letture: Is 30,16-21.23-26; Sal 146; Mt 9, 35 – 10, 1.5-8

	 

	Il raccolto è abbondante, ma i lavoratori sono pochi. Questa parola pronunciata da Gesù nel suo tempo, conserva certamente tutta la sua rilevanza fino ad oggi. Pertanto l'esortazione a pregare per le vocazioni specialmente religiose conserva il suo pieno significato. Infatti, al di là della metafora usata, bisogna capire che la curva evolutiva della popolazione mondiale rimane in aumento. Anche le statistiche sul numero di credenti e cristiani sono in aumento. Però, il raccolto in senso plenario qui non può limitarsi a coloro che hanno accolto Dio o a coloro che sono cristiani. Ora si tratta di estenderlo a tutta l'umanità. Tutti gli uomini hanno bisogno di salvezza, tutti hanno bisogno di sentire buone notizie, tutti hanno bisogno della Buona Novella. Tuttavia, come spiegare la mancanza di lavoratori del raccolto in un mondo in cui la popolazione sta inevitabilmente aumentando? In considerazione della proliferazione di chiese e pastori, in un ambiente come il nostro, possiamo anche tematizzare la mancanza di mietitori della messe del Signore? Per rispondere a questa domanda, dobbiamo certamente uscire dal solco del significato letterale, che ci ridurrebbe a calcoli numerici e matematici. Se è vero che la crescita demografica porta a uno squilibrio nel rapporto tra pastori e fedeli, è necessario soprattutto rompere tra figure matematiche e figure qualitative. Se il contesto pullula di chiese e pastori, resta che si sente il bisogno di santi pastori; cioè guide virtuose, coraggiose e modello al servizio della verità e della comunità; guide che difendono i deboli e i poveri. Proprio le persone che accettano veramente di sacrificare la propria vita per gli altri, perché hanno rinunciato a se stesse, perché hanno la passione per il dono di sé, la passione per l'altro. È proprio questa cosa che ha fatto dire a Gesù di essere figlio dell'uomo, perché è appassionato dell'uomo e quindi capace di offrirsi interamente per liberarlo dalla schiavitù del peccato.

	Sì, la vendemmia è abbondante e i lavoratori possono essere molti, perché la vocazione nel nostro contesto è ridotta alla sfera religiosa. Eppure siamo tutti chiamati a offrirci per la salvezza di tutti. La vocazione alla santità implica il sacerdozio comune dei fedeli, un'interrelazione che fa di ogni professione e di ogni servizio il luogo e l'opportunità di offrirsi per la felicità dell'altro e non il contrario. Una famiglia, un'azienda, una società o un mondo che manca dello spirito del dare generosamente e della vocazione al sacerdozio (servizio libero), fomenta il degrado della convivenza attraverso vizi come l'ingiustizia, la corruzione, l'esca del profitto, la tacita condiscendenza, la barbarie, l’ingiustizia, la menzogna... il mondo attuale soffre in realtà della mancanza di lavoratori al raccolto di felicità condivisa nella donazione e nel servirsi invece di servire gli altri. La crisi sta peggiorando perché le istituzioni religiose che sono gli organi sociali che sottoscrivono a questo spirito sono intrappolate nella vanità e nell'effimero. È imperativo accentuare la preghiera per le vocazioni in generale, e per le vocazioni religiose in particolare. I Pastori sono la locomotiva dello spirito di donazione e sacrificio per la salvezza dell'umanità. L'arma letale contro la sofferenza, le infermità dell'uomo e persino il possesso demoniaco è infatti l'amore e il dono di se stessi, a Dio, agli altri. Signore donaci santi sacerdoti, santi religiosi/e sante famiglie.


 

	 

	 

	 

	 

	Tempo di Avvento - seconda domenica - Anno A

	 

	 

	 

	Letture: Is 11, 1-10; Sal 71; Rm 15, 4-9; Mt 3, 1-12

	 

	I nemici di ieri possono diventare amici oggi, non necessariamente in politica. Questo è possibile nel mondo di coloro che credono in Dio e nell'uomo. Lo spirito di Dio nell'uomo gli dà quindi la saggezza e l'intelligenza per domare la bestialità e concepire la sua dignità di essere creato a immagine e a somiglianza di Dio.

	 

	La meditazione di oggi è incentrata sulla prima lettura. Un testo che sviluppa la dialettica del lupo e dell'agnello, il leopardo e i capri, il vitello e il cucciolo di leone, la mucca e l'orso. La descrizione di una scena o di un panorama dove i nemici di ieri diventano amici oggi e sempre. La razionalità e l'applicabilità di una tale metafora alla realtà sembra surreale e fantasiosa. Eppure la profezia di Isaia, apparentemente difficile da realizzare, è sempre vera nella vita di tutti i giorni. Il problema qui non è cercare di capire come preda e predatore diventano amici, ci possono essere contraddizioni e delusione nella realtà. Finché le leggi della creazione prevedono la sopravvivenza delle specie, ci sarà sempre una relazione di predazione tra gli esseri. Tuttavia, è necessario sapere come distinguere tra la legge naturale e la legge positiva –quella elaborata dall’uomo-. Quella elaborata dall'uomo che in un certo senso modifica la legge naturale e ingrandisce il rapporto di predazione aggravando l'equilibrio nei rapporti tra le creature.

	Un proverbio camerunense dice: "se non hai un rapporto conflittuale con la pantera, non ti attaccherà". In questo registro, legato alla legge naturale della predazione, le bestie selvagge attaccano gli altri soltanto se si sentono minacciate o se muoiono di fame. Hanno quindi tutti paura dell'uomo. L'uomo è questa superba creatura tra le altre sulla terra che domina la natura e raggiunge anche l'impresa di controllare e domare la ferocia animale. Dio ha dato all'uomo ciò che lo rende potente e padrone della sua creazione. Forse il suo ruolo di intendente del creato dovrebbe essere più enfatizzato piuttosto che accentuare il carattere della padronanza. Adattandosi al mondo, l'uomo attraverso l'intelligenza applica lo stesso principio di predazione per sopravvivere. La drammatizzazione di questo principio nasce dalla sua esacerbata applicazione a tutti gli esseri, anche ai suoi simili. Da lì, l'uomo diventa un lupo per l'uomo. È proprio questa cosa, che è alla base di tutto il disprezzo che l'uomo può avere per il prossimo, da cui trae somiglianza, dignità e diritto alla stessa esistenza perché convivono. Il principio di predazione esige e sostiene gli avatar di guerre, ingiustizie, nichilismo e molti altri. Tutte le strategie e le ideologie vengono così convalidate e propagate. L'uomo si rifiuta di capire che il suo prossimo non è il suo concorrente, ma colui che lo rivela e con il quale condividono lo stesso destino. L'allegoria del profeta Isaia, applicandola alla sfera umana, suggerisce la possibilità di un mondo in cui lo spirito di predazione viene evacuato al punto che i nemici diventano amici perché possono mangiare lo stesso pasto nello stesso piatto e dormire sullo stesso letto. Soprattutto, non dobbiamo cadere nell'ingenuità di pensare e credere che ciò sia del tutto fattibile nel mondo politico. 

	Dobbiamo tornare alla scuola della fede e della pietà. Questa scuola dove la virulenza e l'aggressività della predazione dovrebbero scomparire per far posto all'umiltà, all'accoglienza dell'altro, all'ascolto, al rispetto della solidarietà fraterna, alla carità. La specificità dell'uomo che lo rende un essere diverso sta in questa capacità di inventare la cultura e soprattutto di stabilire un insieme di valori che poi s’impegna a osservare per rispetto della propria dignità, quella del prossimo e quella di ogni creatura. Gestisce così una transizione dall'essere animale all'essere umano. Realizzati a immagine e a somiglianza di Dio, coloro che poi assumono la loro filiazione, come Cristo, pieno dello spirito di saggezza, di intelligenza e di tutti i carismi correlati, addomesticano infine la bestialità, perché d'ora in poi ai loro occhi la predazione tra gli esseri umani non è più necessaria. Esiste un rapporto di pace e armonia tra le creature. Il tempo dell'Avvento diventa quindi un momento favorevole per meditare sull'impatto della Parola nella mia vita e sugli impegni che ciò comporta. Un momento per stimolare la voce dello Spirito in noi. Se non vogliamo che la brutta parola "razza di vipera" attribuita da Gesù a chi si comporta come i farisei sia vera; ecco un momento in cui imparando ad assumere la nostra filiazione, ci poniamo come il ramo di Iessee che germina per portare il mondo verso la riconciliazione e la pace.


 

	 

	 

	 

	 

	Tempo di Avvento - seconda domenica - Anno B

	 

	 

	 

	Letture: Is 40, 1-5.9-11; Sal 84/85; 2Pt 3, 8-14; Mc1, 1-8

	 

	Ecco ci troviamo nella seconda domenica del tempo dell'Avvento. Sento l'eco sonora di questo ritornello biblico: "una voce grida nel deserto, preparate le vie del Signore, rendete dritti tutti i suoi sentieri, abbassate le colline, riempite le gole, appiattite il terreno accidentato". Meditando su questa melodia millenaria, la sua bellezza lirica rischia di immergermi nella monotonia e nell'attivismo del già ascoltato che a sua volta può portare al lassismo o agli automatismi privi di qualsiasi convinzione. Eppure la metafora continua a interpellarmi oggi.

	Se in passato l'uomo poteva impegnarsi a scavare strade a mani nude; poi con materiali rudimentali, machete, bue, picconi, carrelli e altri, al giorno di oggi, si è fornito di attrezzature un po'più potenti; tutti macchinari pesanti per facilitare la rasatura delle colline, riempire burroni, scavare tunnel, costruire ponti ecc. Come sappiamo, lo scopo della strada è di consentire la circolazione di automobili, catalizzatori di variegati incontri che permettono all'essere umano di costruire relazioni molteplici e varie. Riuscire ad acquisire un sentiero o una strada dritta richiede spese enormi, che si tratti di antichità o anche di tempi moderni. Si tratta infatti di accettare e di sacrificare il tempo, l'energia, il denaro, spesso anche vite. Nelle società impoverite, la realizzazione di una strada degna di questo nome non è la cosa più facile, per molte ragioni: non accettiamo di prendere il tempo necessario, per mancanza di volontà e pigrizia, perché vogliamo lanciarci in fretta. Così come si può essere guidati anche dall'altra dimensione metafisica e mistica della metafora, cioè, per esempio, essere di quelle persone arroccate molto che credono che il trasporto aereo sia l'unico che l'uomo deve usare. Pertanto le loro residenze più amate si trovano in luoghi in cui solo l'aereo può condurli. Qualcun altro ti direbbe: «che ci siano anche i laghi su questa strada, mi comprerò una barca per attraversarli". Che peccato! E il sacrificio allora? E il lavoro? Dov'è andato il patriottismo? Ciò mina il benessere di se stessi, delle relazioni umane e della società. Ma l'altro nome della santità è benessere individuale e collettivo. Vogliamo che Dio venga incontro a noi, ma rimaniamo nei recessi di un mondo con strade tortuose e pericolose, dove non passa un giorno senza che ci sia la narrazione disastrosa di incidenti multivariati con danni multilaterali.

	Nelle cosiddette società avanzate e moderne che alcune del sud7 ammirano e copiano, le colline e burroni non sono più un problema. Sostituiamo un pochino la natura fisica con la natura metafisica; facciamo finta che le colline e le montagne incarnino l'orgoglio accresciuto che crea le gole dell'isolamento e della solitudine. A ciò si aggiunge lo sfruttamento dell'altro, che è peraltro la dipendenza dal consumismo... e via dicendo. Come spiegare che le strade invece di rafforzare le relazioni umane le portano alla complessità, alla perplessità e alla dannazione? Mi sembra che prepararsi a celebrare il Dio con Noi assume poi un significato sempre presente attraverso il raddrizzamento dei sentieri, l'appiattimento delle colline e dei burroni. Questo ritornello è un'interpellanza per riempire di giustizia il mio cuore, per assumere l’umiltà; tutto ciò che richiede un dispiegamento incessante di tutti i miei punti di forza ed energie per rompere l'orgoglio dell'ego sovradimensionato e infine costruire ponti tra me e gli altri. Il Signore venga in me senza indugio!



	



	 

	 

	 

	 

	 

	Seconda domenica dell’Avvento - Anno C

	 

	 

	 

	Letture: Bar 5, 1-9; Sal 125/126; Fil 1, 4-6.8-11; Lc 3, 1-6

	 

	Il tempo di attesa di questa settimana, è segnato dall'invito di Giovanni Battista ai suoi contemporanei. Converte, prepara le vie del Signore. L’ha fatto proponendo un simbolico bagno rituale e viaggiando nella regione del Giordano. Vogliamo dire che stava predicando vicino al fiume, vicino all'acqua che doveva essere utilizzata per la purificazione proposta. M’interessano alcuni aspetti di questa storia. Giovanni è una delle figure centrali del tempo dell'Avvento. Conosciamo la sua storia. Per maggiori dettagli, possiamo tornare ai testi della sua nascita e della sua uccisione che segue anche questi episodi di predicazione.

	Qui m’interessa la voce che grida nel deserto come dice il profeta Isaia. È un po' assurdo dire a priori che un uomo con una ragione si alza, va a gridare nel deserto un'esortazione alla conversione. Ma, al di là della storicità e del luogo geografico, si parla di una dimensione allegorica molto rilevante. E in questo senso dobbiamo passare dal deserto della sabbia, un luogo aspro pieno di vari pericoli, al deserto delle nuove società costruite con la sabbia di questi stessi deserti; dove l'uomo abita le case dure di cemento e pietre. Avremo quindi l'impressione che sabbia, pietre e scorpioni abbiano avuto il permesso di stabilirsi nel cuore dell'uomo. Le società di oggi, nonostante l'avvento dei diritti umani universali, continuano ad accendere il fuoco di conflitti e crisi di ogni tipo. Questo non senza contare i serpenti e scorpioni con i loro morsi ardenti come: l’odio, il terrorismo, lo sfruttamento, la predazione e altri ... comunque sia, la Chiesa è la voce di Giovanni Battista che grida senza stancarsi nell'orecchio degli uomini di tutti i tempi: convertitevi e preparate le vie del Signore. Spesso è difficile mantenere viva la speranza di un mondo in cui tutto possa andare bene, poiché è difficile guardare gli uomini che continuano ad andare male, nonostante i costanti appelli alla conversione. Il grido viene veramente fatto nel deserto. Questo mi ricorda quella parola di un anziano del sacerdozio che si chiedeva se gli uomini ascoltano ancora ciò che i ministri della religione annunciano in tutto il mondo? E lui rispose dicendo: "Nonostante tutto, non dobbiamo mai smettere di annunciare." Perché se la voce di tutti i Giovanni Battista di tutte le religioni e tutte le spiritualità tace, il mondo cadrebbe in rovina; e questo senza aspettare più di un mese. In altre parole, l'azione di Giovanni è un servizio all'umanità per l'umanità, nel senso di costruirne la dignità e la salvezza. E come si fa?

	Giovanni, oltre all'esortazione a convertirsi, propone il battesimo della purificazione e della penitenza. Si può vedere il ministero dell'insegnamento della Parola e la proposta dei sacramenti, e specialmente il battesimo e la riconciliazione. Il ministero di Giovanni prefigurava già quello della Chiesa. La sua Parola prepara e dirige il popolo verso Cristo. L'atto liturgico in questo tempo di avvento comprende questo stesso orientamento di preparazione per la Seconda Venuta. E così con la Parola di Cristo la Chiesa per bocca dei suoi ministri continua, in un certo senso, l'opera del Battista. Tuttavia il battesimo non è più un semplice bagno di purificazione, la Chiesa ci dà l’opportunità di associarci a Cristo e incorporarci nella Chiesa. Se ai tempi di Giovanni si trattava di impegnarsi a cambiare dopo l'atto di immersione nell'acqua del Giordano per la venuta di Cristo che era imminente, potremmo piuttosto chiederci cosa abbiamo fatto con la nostra filiazione a Cristo attraverso il battesimo ricevuto?

	 

	Al giorno d'oggi, molti cercano e ricevono il battesimo senza alcun reale approfondimento della catechesi dei sacramenti. Risultato della corsa, le nuove generazioni di cristiani sono superficiali e talvolta sono immerse nel formalismo, nel ritualismo e nel fondamentalismo. Quando non siamo radicati nella Parola, spesso finiamo per abbandonare le pratiche spirituali. Ma allontanandosi dalla frequentazione del mondo della fede, ci si distorce a tal punto che alcuni possono tornare ad apostasiare sulle colline dell'orgoglio e della pretesa. Altri possono precipitarsi nei burroni dell'odio, delle gelosie e dei desideri insaziabili di concupiscenza, e ancora altri possono distorcere la loro intelligenza e pervertirla in malignità. Il messaggio di Giovanni Battista rimane quindi rilevante e attuale. Dobbiamo renderci conto che il mondo sta andando male perché respingiamo la proposta di conversione e che la maggior parte di noi che hanno scelto Cristo e che sono battezzati nel suo nome non riflettono a sufficienza il volto di ciò che è e di ciò che vuole che siamo di fronte al mondo. Spesso penso che se le cosiddette nazioni cristiane si convertono, il mondo può migliorare di almeno il 40 per cento a tempo di record. Quanto bello è questo disegno! Signore veni in nostro aiuto!


 

	 

	 

	 

	 

	Tempo dell'Avvento - Seconda Settimana - Lunedì

	 

	 

	 

	Letture: Is 3, 1-10; Sal 84; Lc 5, 17-26.

	 

	Il testo evangelico, molto ricco di insegnamenti e molto interessante nella sua diffusione, focalizza la nostra attenzione. Interessiamoci alla scena di persone intrappolate nel tumulto della sofferenza del fratello, che si creano un passaggio attraverso il tetto di una casa per raggiungere il detentore della soluzione al loro problema. Spinti dalla solidarietà fraterna e dalla compassione verso il loro fratello paralizzato, soffrono con lui. Il paralitico non poteva muoversi per incontrare Gesù, così i fratelli erano attivi al suo posto. Qui sembra davvero che tutti i mezzi siano buoni per raggiungere Gesù, inclusa quella di attraversare il tetto. È Gesù che capisce ciò che guida i portatori. Il desiderio di vedere il loro fratello felice con loro li porta a fare l'impossibile. Una vera scena surreale che comunque raggiunge il suo obiettivo. Qui dobbiamo chiederci quale è la nostra parte di coinvolgimento nel sostegno che diamo ai nostri fratelli sofferenti. Siamo in grado di fare l'impossibile? Riusciamo almeno a pregare per loro? Il vento dell'individualismo e dell'egoismo non ci affonda nelle logiche di chiusura agli altri? Ciò è più evidente nei contesti di povertà e scarsità, in cui la gestione delle risorse assume una dimensione competitiva e conflittuale. La bella cultura africana che dice, se ce n'è per uno, c'è per tutti, poi scompare per cedere il posto a logiche bellicose e morbose del genere: ogni uomo per se stesso, Dio per tutti. Il cristianesimo non vive con questo tipo di discorso. Il cristiano è uno che accetta di soffrire con chi soffre, di festeggiare con chi gioisce; una vera scuola di accettazione di se stessi e dell'altro; una scuola di condivisione che mira alla fraternità universale. I trasportatori del paralitico ci insegnano la passione che dobbiamo avere per salvare gli altri dai guai.

	 

	Al di là dell'aspetto blasfemo delle parole di Gesù che viene sottolineato, l'indignazione dei farisei e degli scribi testimonia una cultura religiosa ancora dominata dalla giustizia retributiva e distributiva basata sul precetto: occhio per occhio, dente per dente e soprattutto della percezione della sofferenza come punizione divina. Secondo i farisei, che Gesù perdoni i peccati è ostentatorio e blasfematorio. Spinti dal conformismo e dal legalismo, i farisei e gli scribi sono bloccati in un fondamentalismo dogmatico che non acconsente alla possibilità del perdono. Soprattutto se quest'ultimo è pronunciato dall'uomo. Eppure, come dice Gesù, lo straordinario non è la remissione dei peccati da parte di un uomo. Tutti gli uomini di tutti i tempi lo fanno così bene perdonandosi l'un l'altro. Il vero perdono si basa anche sul ripristino di relazioni sane tra loro attraverso il protocollo di richiesta del perdono dell’offensore all’offeso. Questo non aspetta che il quadro sacramentale si eserciti. Il cambiamento di quadro rafforza e rivela persino all'uomo l'importanza del perdono nei rapporti dell'uomo con Dio e con il prossimo. Gesù fa quindi una rivelazione sconvolgente e rivoluzionaria sulla concezione della giustizia che gli uomini hanno nelle loro relazioni e nella relazione con la Trascendenza. La giustizia non è solo equità e punizione, ma anche compassione e pace (con se stessi e con l'altro). 

	Ancora oggi molti sono preoccupati per il sacramento della riconciliazione, ponendo la stessa obiezione dei farisei: nessun uomo ha il potere di perdonare i peccati. Perché dovrei indulgere verso uno più imperfetto di me? Devono semplicemente imparare a rendere religioso ciò che praticano nel vissuto quotidiano. Se il peccato è ciò che ci taglia fuori da Dio e distorce le interrelazioni, abbiamo bisogno di un'azione che vada oltre le formalità e la verbosità per mettere ordine nel creato. Forse non capiscono ancora il senso della liberazione e della missione di Gesù. La liberazione e la salvezza che il Regno di Dio porta, raggiunge la persona umana nei suoi aspetti fisici e spirituali. Due gesti caratterizzano la missione di Gesù: la guarigione e il perdono. Le sue numerose guarigioni mostrano la sua grande compassione di fronte alla miseria umana; ma significano anche che non ci saranno più malattie o sofferenze nel Regno e che, fin dall'inizio, la missione tende a liberare le persone dai loro mali. Dal punto di vista di Gesù, le guarigioni sono anche segni di salvezza spirituale, cioè di liberazione dal peccato. “Compiendo gesti di guarigione, Gesù invita alla fede, alla conversione e al desiderio di perdono”. Come buon essere religioso, l'uomo deve inventare i mezzi e gli strumenti adeguati al proposito. Il sacramento ne è uno di questi che partecipa alla restaurazione della relazione armonica con Dio, quella con il prossimo e quella con la natura. E il ministro officiale di tale rito non è altro che il prete il quale è un ministro di Gesù Cristo; perciò strumento nelle mani del divino Redentore per la continuazione della sua opera redentrice in tutta la sua universalità mondiale ed efficacia divina8. Questo è il significato della pratica del sacramento della riconciliazione. L'Avvento è un momento favorevole per preparaci per la venuta del Signore.



	




	 

	 

	 

	 

	 

	Tempo dell'Avvento - seconda settimana – Martedì

	 

	 

	 

	Letture: Is 40, 1-11; Sal 95; Mt18, 12-14

	 

	Due metafore impressionanti nei testi del giorno. Quando il testo del profeta Isaia usa immagini topografiche, Gesù ricorre all'allevamento e al mondo animale. L’allusione dell’abbandono di 99 pecore per andare alla ricerca di una sola è quanto meno sorprendente. Forse perché le pecore sono istintivamente genuine come seguaci nel gruppo. Ma possiamo anche ridurre al minimo il rischio che un'altra pecora della banda si smarrisca? Forse anche perché i pastori hanno preso l’abitudine di farsi aiutare da cani addestrati che sorvegliano il gregge anche in assenza del pastore. Ma non è questo il senso del messaggio. Egli stesso spiega. Tutti contano per Dio, chi è perduto merita di essere salvato. Tuttavia, in questo mondo in cui il follow-up viene orientato verso i diversi modi di perdizione, come possiamo essere sicuri che le pecore rimarranno nel gregge? Come possiamo essere rassicurati sul fatto che il buon esempio sarà seguito dalla maggioranza? È difficile dirlo, giacché l'uomo tende a impantanarsi nella facilità e nel vizio. È allora che si verifica il linguaggio del “cantiere stradale” del profeta Isaia. Quando l'uomo sceglie di perdersi, scava abissi, erige montagne e colline e rende tortuose le strade e i sentieri tra lui e il suo prossimo, tra lui e Dio. Dal momento in cui l'uomo sente che il suo prossimo, anche il familiare non merita la sua fiducia, si chiude tra le mura. Se pensa di essere il più intelligente, a seconda dei gradi, si arrampica sulla collina o sulla cima. Soffre poi di orgoglio, spirito di superiorità, vanto e disprezzo per l'altro. Se soffre del complesso di inferiorità, sprofonda nelle fessure e negli abissi dell'emarginazione, pensando a se stesso sulla panchina della società. Tutte queste devianze sono il frutto dei sette vizi capitali.

	Tra erigere muri e colline e scavare buchi profondi l'uomo che consapevolmente o inconsciamente si allontana per cause dello spirito del gruppo, come con le pecore, ha bisogno di salvezza. Ecco perché la parola di Dio è rivolta a tutti; e soprattutto a chi, come le pecore perdute, abbandona il gregge. Alla scuola dei cantieri pubblici, siamo chiamati a imparare a guidare le macchine pesanti che radono al suolo le colline e le montagne, ad appiattire il sentiero e riempire i burroni. Questa scuola, che è anche quella della fede in Cristo, ci invita ad aprire le porte della chiusura all'altro, le porte della solitudine e del sospetto, a scendere dalle montagne dove siamo arroccati perché orgogliosi e pretenziosi. Impariamo a colmare le gole del nostro isolamento, della marginalità e del complesso di inferiorità. Rendere il terreno piatto è stabilire relazioni di uguaglianza tra gli esseri umani. Relazioni in cui prevalgono giustizia ed equità. Usiamo qui il termine equità, perché è illusorio pensare di stabilire relazioni di uguaglianza. Già questa creazione non procede a questo tipo di livellamento egualitario. D'altro canto, l'equità è al servizio delle disuguaglianze naturali e sociali al fine di equilibrare le disuguaglianze naturali ed evitare le ingiustizie, se non che per risolverle. Chi ascolta queste parole del tempo dell'Avvento e apre le porte del suo cuore per accogliere la Parola di vita è come la pecora smarrita che viene ritrovata e riportata all'ovile per la più grande gioia dell'eterno Pastore.


 

	 

	 

	 

	 

	Tempo dell'Avvento - seconda settimana – Mercoledì

	 

	 

	 

	Letture: Is 40, 25-31; Sal 102; Mt 11, 28-30

	 

	L'uomo si è sempre posto nella creazione come ricercatore. Vuole accrescere da sempre le sue conoscenze e competenze a fine di dominare se stesso e la natura. L'uomo cerca la verità, cerca Dio. Questo gli conferisce più sicurezza e benessere. Il libro della genesi nel racconto della tentazione nel Giardino dell'Eden mostra che c'è l'albero della conoscenza del bene e del male. La caduta di Adamo ed Eva deriva dalla scoperta e la manduca del frutto proibito. Una curiosità stimolata dal tentatore. Solo per significare che l'uomo è sempre stato curioso. Questa curiosità lo spinge a fare ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. Quando fa bene e anche molto bene, è come un dio, ma quando fa male, è come un diavolo. L'orgoglio causato dalla fierezza di contemplare tutto ciò che realizza per se stesso e per l'umanità spinge l'uomo a mettersi su un piedistallo. Poi ruba il posto di Dio. Eppure tutte le sue opere sono Nulla di fronte all'immensità e alla grandezza della creazione che essa stessa rivela ed emana dalla maestà divina. Sarebbe quindi pretenzioso confrontarsi con il Creatore o addirittura paragonare qualcuno o qualcosa a Lui. Basta guardare in alto come dice il profeta per contemplare le montagne, i mari, le creature, il cielo e le stelle, per scoprire l'immensità e l'onnipotenza di chi è l'autore. È la pretesa di sostituirsi al suo Creatore per prodezze compiute che spinge l'uomo a sbagliare, a generare il peccato.

	Nel tentativo di adattare e imitare l'ordine e la disciplina delle leggi che governano il creato, l'uomo ha anche inventato leggi per regolare e organizzare i suoi rapporti con gli altri, con la natura e con Dio. Ancora una volta, nonostante tutta la sua buona volontà, queste stesse leggi hanno i loro limiti. La loro sovrabbondanza e modalità di funzionamento e mutabilità rendono la vita umana complessa e onerosa. Spesso il discorso di Gesù che ascoltiamo nel Vangelo del giorno si riferisce a questo sovraccarico di leggi e precetti nel giudaismo. Quante persone possono o sono in grado di conoscere, memorizzare e applicare tutte le leggi dei loro sistemi e delle loro culture? Il peso di tutte queste norme e requisiti spinge l'uomo ad abdicare. Poi facilmente cade nella colpevolezza, perché non rispetta la legge. O pecca per ignoranza o pecca per rassegnazione. San Paolo dirà che la legge è un catalizzatore per il peccato e la morte (1Co 15, 56). E Gesù che ha capito meglio questa situazione ha sintetizzato meglio la legge. Di oltre 600 leggi e precetti, li ha riassunti in una; la legge dell'amore: amare Dio e amare il prossimo. Riesumare 600 leggi in una sola è una rivoluzione senza precedenti. Ma l'obiettivo è anche semplice, dare l'opportunità all'uomo che ricerca la facilità di portare un peso leggero. Non ci sono scuse per fingere di non poter ricordare l'unica legge dell'amore.

	Dalla pretesa di organizzare il creato con troppe leggi difficili da ricordare e da applicare, l'uomo accettando la proposta di Gesù, sta già mostrando umiltà, porta d'accesso alla lode e alla contemplazione delle meraviglie del Signore in Lui e intorno a Lui. Questa legge unica è in grado di modificare tutte le relazioni violente e distruttive dell'uomo di fronte al creato. Lo aiuterebbero ad assumere il suo posto legittimo, quello di creatura e di figlio. È assumendosi come tale che gli vengono consegnati i limiti o i peccati inerenti allo status del creato.


 

	 

	 

	 

	 

	Tempo dell'Avvento - seconda settimana– Giovedì

	 

	 

	 

	Letture: Is 41, 13-20; Sal 144; Mt 11, 11-15

	 

	Il testo del profeta Isaia è molto ricco di immagini geografiche e della vegetazione. Sembra una restituzione da parte del Signore di una situazione di degrado ecologico. La creazione di Dio è composta di deserti, colline, montagne aride, rocce. Luoghi in cui la siccità causa sterilità e improduttività del suolo. Completerà quindi questa creazione in questi luoghi in modo che sia un luogo di vita e di abbondanza. Prima che il Signore venga, l'uomo che lì vive ha una grossa responsabilità nel trovare il modo di adattarsi a esso. In effetti, tutto ciò che l'uomo riesce a intraprendere per questi ambienti è ammirevole e meraviglioso. Ciò testimonia la veridicità delle parole e delle promesse del Signore nel libro di Isaia. Per mano dell'uomo, il deserto può effettivamente fiorire e produrre in abbondanza; terra e rocce possono offrire palazzi dignitosi ai figli degli uomini. Se l'uomo dotato di intelligenza limitata è capace di tali prodezze, quanto di più, il suo Creatore!

	Da questo linguaggio geografico e vegetale, è necessario passare a una sua applicazione metafisica e spirituale. Lo stesso uomo capace delle gesta sopra descritte, è anche capace del contrario. Può avere sia un cuore duro come la pietra e/o una mente rigida. Questo porta poi a deserti, siccità e aridità del cuore. Un'asfissia spirituale che la rende improduttiva e contaminante per gli altri. È in realtà da questo deserto che l'uomo deve essere aiutato. E come sempre, è opportuno chiedersi come può l'uomo con la mente rigida e il cuore duro trasformarsi in una terra sciolta e fertile dove scorrono fontane d'acqua, terra che produce buoni frutti? Come possiamo trasformare i deserti del nostro cuore in Oasi di pace? La Chiesa, maestra e madre, svolge il ruolo di Dio spaccando queste rocce con la Parola di Dio, irrigando il terreno appiattito dall'insegnamento e dalla santificazione. Ogni cuore che con umiltà accetta il seme della Parola di Dio può effettivamente passare dall'arido deserto all'oasi dell'abbondanza. Ogni volta che un cuore duro si converte, è un'occasione di meraviglia e di lode da parte del Signore che, nelle Sue opere e attraverso di esse, manifesta la Sua onnipotenza. Gesù per primo ingrandisce questo potere dalla mano del Signore nella figura di Giovanni Battista. Tra i figli degli uomini, non c'è nessuno più grande del Battista. Esaltazione senza misura della bellezza delle opere del creatore nella semplicità, nella veridicità, nel coraggio, nell'umiltà e nella perseveranza del Battista. Questo è ciò che la grazia di Dio produce nel cuore che si apre a Lui. Questa è la cosa che dobbiamo cercare e ingrandire a nostra volta. Purtroppo non è così. In questo mondo invaso da venti contrari, violenza e manipolazione, i violenti vogliono imporre le loro leggi. Non sempre sono pronti ad accogliere e ad accettare la Parola di Dio nei loro cuori. Poi causano desolazione e morte. Questo è il tempo in cui il cuore di chi si dichiara cristiano ricorda e si prepara ad accogliere la Parola di Dio perché prenda carne della nostra carne, perché dimora in noi. Apriamoci alla voce dello Spirito Santo perché la terra arida dei nostri cuori si trasformi in terra fertile dove Dio con la sua Parola che è via, verità e vita pianti, il cedro della fedeltà, il cipresso del coraggio, l'ulivo dell'amore.
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